
N elle intercettazioni lo chia-
mavano «il battezzo», il bat-
tesimo. Poteva essere un ta-

tuaggio con la scritta o simbolo 
del mangianastri, nome in codice 
del clan. Oppure un rituale di ade-
sione più arcaico: «Ti devo buca-
re il dito con la spilla e bruciare il 
santino in mano. Il sangue suo di-
venta nostro», diceva in un’inter-
cettazion del febbraio 2024 Anto-
nio Bova,  26enne reggente del-
l’organizzazione guidata dal non-
no della compagna, Angelo Ga-
gliardi detto, appunto, “mangia-
nastri”, 72 anni, da tempo detenu-
to.

Affiliazione  con  il  rito  della  
“pungitura” e attentato alla caser-
ma dei carabinieri come “atto di 
coraggio”: sembra la ‘Ndranghe-
ta calabrese, invece è la camorra 
di Mondragone, dove il clan Ga-
gliardi, sorto sulle ceneri dell’ex 
gruppo La Torre, aveva messo in 
piedi  una  cosca  «strutturata  e  
per questo pericolosa», come la 
definisce il procuratore di Napoli 
Nicola Gratteri, modellata come 
le famiglie calabresi e siciliane. I 
carabinieri di Caserta, diretti dal 
colonnello Manuel Scarso, hanno 

eseguito 21 ordinanze di custodia 
cautelare su richiesta del pool an-
ticamorra coordinato dal procu-
ratore aggiunto Michele Del Pre-
te.  In  cella  finisce  anche  Bova  
che, nella conversazione durante 
la quale discuteva dei riti e dei ta-
tuaggi, sottolineava che tatuarsi 
sulla pelle la scritta “mangiana-
stri” non era un segno di amici-
zia: «Questa è malavita». 

Negli atti dell’indagine, anche 
il progetto di un attentato a colpi 
di pistola nei confronti della te-
nenza dei carabinieri di Mondra-

gone chiesto a due nuovi affiliati 
come “prova di coraggio”, poi fal-
lito a seguito della intensificazio-
ne dei controlli da parte degli in-
vestigatori, e il pestaggio di una 
vittima del racket “guidato” in vi-
deochiamata  proprio  da  Bova  
che in quel momento era agli ar-
resti domiciliari. «Antò, sta a po-
sto, può bastare?», gli  chiedeva 
l’esecutore materiale dell’aggres-
sione. «Ora ha capito?», chiedeva 
il giovane reggente dell’organiz-
zazione. E anche in altre occasio-
ni Bova si era collegato in video-
chiamata per assistere ai pestag-
gi. Emerge anche la disponibilità 
di cellulari in carcere con i quali i 
vertici del clan gestivano gli affa-
ri,  compreso  l’approvvigiona-
mento di armi. 

Il gruppo aveva pure provato 
ad infangare un carabiniere do-
po un sequestro di droga facendo-
lo falsamente passare per aman-
te di una pregiudicata così da tra-
sformare quel blitz in una opera-
zione a scopo di ritorsione. Inve-
ce era solo una puntata dell’inda-
gine.
— D. D. P.
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La camorra in stile ‘ndrangheta
affiliazione col rito della pungitura

di LUIGI SANNINO

Rubare l’identità Whatsapp fin-
gendosi un familiare, un ami-
co, un collega o un parteci-

pante a uno stesso gruppo. Impos-
sessandosi così dei dati personali 
delle  vittime,  indispensabili  per  
qualsiasi scopo fraudolento: cono-
scere le  credenziali  bancarie  per 
svuotare il conto corrente, che è il 
rischio più grave, oppure ottenere 
soldi con la scusa di un prestito. 

L’ultima frontiera delle truffe on-
line comincia con un messaggio in-
nocente: “Ciao! Se non è un proble-
ma potresti votare per mia nipote 
che partecipa a una gara di ballo? 
Manca davvero poco…”. Si chiama 
“Ghost Pairing” e si appoggia al so-
cial più diffuso al  mondo. Così è 
scattato l’allarme e si stanno muo-
vendo i carabinieri della “Cyber In-
vestigation” di Napoli, che hanno 
diffuso un catalogo su come com-
portarsi in casi del genere parten-
do da un semplice consiglio: non 
cliccare mai su link sospetti, nem-
meno se provenienti da persone co-
nosciute. 

Il primo messaggio proviene da 
un contatto reale che,  per esem-
pio, invita a votare per una bambi-
na o una giovane ballerina all’inter-
no di un presunto concorso di dan-
za o evento culturale. Contiene un 
link che rimanda a una pagina web 
graficamente curata e apparente-

mente legittima, con nomi di istitu-
zioni prestigiose e immagini rassi-
curanti.  Cliccando  sul  pulsante  
“Vota”, l’utente viene reindirizzato 
a un popup in cui viene richiesto di 
autenticarsi  tramite  WhatsApp,  
con il pretesto di evitare voti non 
validi. Inserendo il proprio nume-
ro di telefono e successivamente il 
codice di verifica che appare sullo 
schermo,  la  vittima  consente  in-
consapevolmente  ai  truffatori  di  
aprire una sessione di Whatsapp 
Web su un dispositivo controllato 
da loro. A quel punto l’account ri-
sulta compromesso: i criminali del 
web possono leggere  i  messaggi,  
impersonare la vittima e inviare ri-

chieste di denaro ai suoi contatti, 
spesso facendo leva su urgenze im-
provvise, incidenti o difficoltà per-
sonali.  Con la  stessa  modalità,  il  
messaggio-trappola viene poi inol-
trato ad altri contatti, alimentando 
una catena di contagio digitale. 

L’inganno digitale  è  subdolo e  
chiunque  può  cascarci  perché  il  
primo messaggio arriva da un con-
tatto presente nella rubrica della 
vittima, raggiunta spesso attraver-
so uno dei tanti gruppi Whatsapp 
cui si partecipa. Chi non fa parte al-
meno di un social tra gruppo casa, 
famiglia, lavoro, amici di scuola? Il 
truffatore si  inserisce  in  qualche 
modo o già ne fa parte, recupera il 

numero di telefono di uno dei par-
tecipanti e scrive una frase gentile 
tipo “Ciao, come stai?”, dando così 
inizio alla truffa. In alcuni casi per 
essere più credibile chiama la vitti-
ma con un soprannome conosciu-
to a pochi, letto da chat presenti 
nel gruppo.

La nuova  e  insidiosa  forma  di  
truffa informatica sfrutta dunque, 
la fiducia tra i contatti di messaggi-
stica istantanea Whatsapp e l’appa-
rente innocenza di iniziative soli-
dali o concorsi online. Negli ultimi 
mesi si sta diffondendo a macchia 
d’olio, come dimostrano le molte 
denunce raccolte. È un attacco che 
consente ai cybercriminali di pren-
dere il controllo dell’account Wha-
tsapp Web delle vittime, con conse-
guenze potenzialmente  gravi  sul  
piano economico e della privacy.

Perciò i carabinieri della “Cyber 
Investigaton”,  che  monitorano  il  
web e le piattaforme digitali, han-
no diffuso un decalogo per evitare 
questo tipo di truffa digitale: diffi-
dare da richieste di voto, premi o 
concorsi che richiedono l’accesso 
tramite  Whatsapp;  non  inserire  
mai codici di verifica ricevuti via 
sms o rappresentati a schermo su 
siti esterni o comunicarli  a  terzi;  
controllare periodicamente la se-
zione “Dispositivi  collegati”  nelle  
impostazioni ed eliminare gli  ac-
cessi non riconosciuti;  attivare la 
verifica in due passaggi per raffor-
zare la  sicurezza  del  proprio  ac-
count.

di ANDREA PELLEGRINO

Una chiesa gremita, magliette 
per chiedere giustizia, lacri-
me e dolore. L’intera comuni-

tà di Sarno, nel pomeriggio di ieri 
ha partecipato ai funerali di Gaeta-
no Russo, il panettiere ucciso a col-
tellate  dal  34enne  Andrea  Sirica  
mentre cercava di difendere la pro-
pria figlia da un’aggressione nella 
notte tra il 2 e 3 febbraio. «Non si 
può morire per uno sfizio», l’urlo 
straziante  della  moglie  Filomena 
Belmonte. In chiesa familiari e ami-
ci indossavano una maglietta con 
il volto sorridente di Gaetano e alle 
spalle la scritta: «Vogliamo giusti-
zia». 

«Quante volte Gaetano ha dato 
da mangiare a chi ne aveva biso-
gno, aprendo la sua attività ma an-
che il suo cuore», ha ricordato don 
Antonio Calabrese durante l’ome-
lia nella chiesa di Episcopio. Gaeta-
no conosceva anche il  suo killer: 
«Tante volte è stato aiutato da mio 
padre con un pasto», ha racconta-
to la figlia Cristina. «Ha ucciso mio 
padre davanti ai miei occhi. È mor-
to per salvarmi. Il suo assassino vo-
leva uccidere anche me e mia mam-
ma. È entrato nel negozio e ha chie-
sto di staccare tutte le connessio-
ni».

A Sarno è stato proclamato il lut-
to cittadino. Alla celebrazione era-
no presenti  il  sindaco Francesco 
Squillante e il presidente della Pro-
vincia, Giovanni Guzzo. La comuni-
tà è sconvolta non solo per il barba-
ro omicidio, ma anche per quanto 
accaduto  nei  giorni  successivi,  
quando sui social è comparsa una 
foto dell’assassino insieme al fratel-
lo in una cella del carcere di Fuor-
ni. L’altro fratello, Daniele, si trova-
va già detenuto nella stessa struttu-
ra per altri motivi. Nelle scorse ore 
è  stato  disposto  il  trasferimento  
dei due fratelli in due istituti peni-
tenziari differenti. Il direttore del 
carcere di Salerno, Carlo Brunetti, 
ha avviato un’indagine interna per 
chiarire l’accaduto. Sirica è rima-
sto in silenzio davanti al giudice du-
rante l’udienza di convalida. Il de-
putato Francesco Borrelli e il consi-
gliere regionale Sebastiano Odier-
na hanno chiesto che venga fatta 
piena luce sulla vicenda di Fuorni.

Boom di truffe via Whatsapp
“Vota mia nipote ballerina...”
Si chiama “Ghost Pairing”: così si carpiscono dati personali e si rischiano danni economici
I carabinieri: non aprite questi messaggi e non date il vostro numero né il codice di verifica 
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SARNO
Panettiere ucciso
folla ai funerali:
“Giustizia per lui”

Mondragone, colpo al clan
21 ordinanze di custodia
Progettavano anche 
un attentato alla caserma 
dei carabinieri “come 
atto di coraggio”
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